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I iioslri colloqui della doiiicnica. o Lelloi'ì, 
cadono per lo più su legj>l generali di morale e 
di scienza civile, richìainnno (illn memoria cose 
«fa molli pensalo e per ogni lato considerate, da 
tulli intese... pralicato da pochi. Umile odicio è 
il nostro, ina non infrnltuoso ed inutile, poicliò 
pur troppo così accade nel mondo: le verità più 
semplici, i dogmi del senso comune s'imbaltono dì 
isovcule il! oslacoli imprevedibili e sono disdellì 
dalla pratica degli noiniiii. Eppure a migliorare le 
cose nostre civili, per quindi esser i'filli degni di 
non menzogneri miglioramenli politici, abbiam | 
d'uopo di meditare, e più d'una volla, lo uuriue 
di naturale equità con lo quali reggere si debbono 
le umano convivenze alllnchè aggiungano il fine 
per cui esistono. 

Ne' giornali fu dello che Inlti gli impiegati 
dol Lombardo-Veneto tra pochi giorni saranno 
p(is|ì : in ìstattf, dì? disppnibìUlà. A qiiésto ; ordine 
superiore, che gilta in una dolorosa incerlezza 
molle povere famiglie, diedero impulso motivi po~ 
lilici, intorno a' quali nulla soggiungeremo a quanto 
chi poteva farlo disse in proposilo. Solo, amiamo 
di accennare al beuo di cui fruirebbe Ìo Slato, 
qualora nella scolta degli impiegali che saranno 
invitati a continuare nel proprio ulficio o ad assu­
merne un nuovo, si badasse a certo norme di so­
ciale giustizia per lo passalo trascurate nel calcolo 
de' meriti e de' demeriti. 

Lo dicemmo altre volte: lutti quelli ch'hanno 
ingegno e abitudine de' buoni studj e sentono in 
petto carila di patria debbono tributarle i loro 
pensieri, il loro tempo, le loro fatiche. Ma v'ha 
una classe d'uomini, che nulla possedè o meno 
(lì quanto 6 strettamente necessario ai propri bi­
sogni e a quelli delle famiglie, una classe d'uomini 
incita a fare 1' agricollorc o il bracciante, e che 
per l'educazione ricevuta e per gli usi civili aspira 
iid un unico genere dì lavoro : amministrazione 
pubblica, nraminislrazione privata, insegnamento, 
ullìcii dello Sialo. Grislrumenli di questo lavoro, 
non dì rado più faticante del più grossolano lavoro 
inaleriale e spesso nojoso o male rimuneralo, sono 
un po' d'ingegno ed una penna. Di questi uomini 
la società, che d'ogni attitudine dee tener conto 
n fine di dirìggere ogni forza individua al bene 

comune, può fare dei utili ciltadini ovvero degli 
infelici, de' malcontenti parati sempre a turbarne 
gli ordini per procacciarsi eglino pure un posto al 
coiiijilo. Tanto si lamentano i mali cagionati dal­
l' ambiziosa cupidigia, dall' egoismo : eppure non 
sarfebbe mollo dillicìle ad un savio governo pre­
venirli 0 mitigarli, qualora e' seguisse le semplici 
leggi dell'economia sociale nella distribuzione degli 
uiljcj e de' beneficj. Noi vorremmo che nella nuova 
riorganizzazione della pubblica azienda In povertà 
(lei concorrenti fosse un titolo alla preferensa. La 
gitsliziav;lo vuole, la politica lo domanda. Fra due 
che possedono eguale perìzia, e s' assomigliano per 
qualità d'animo, sia scelto chi abbisogna d'un pane 
per se e per i suoi figli. Chi avrà diritto di dirsi of­
feso d'una preferenza, dono infausto della povertà? 

Quelli cui arriso fortuna o che vennero prima 
nel mondo si divisero il t(,'rreno e le naturali rjtì^: 
chezze che la- mano di Dio avea sparse sulla sua 
superficie, ovvero nelle cave profo.nde^e leneb]CQS.st, 
tìlrlsci'ajfOno, tnìséràbili schiavi della pròpria o del­
l'altrui cupidigia, per eslrarnc i preziosi metalli. 
La proprietà tra noi è divisa in modo che molti 
ne possono godere i frutti ; le arti meccaniche, le 
industrie sulla materia danno da vivere ad una 
classe numerosissima dì uomini. Ma per alcuni il 
solo capitale di cui e' ponno disporro 6 !' ingegno : 
il lavoro intellelluale è il solo che la debolezza 
del corpo e le condizioni dello spirito loro con­
sentono. I*erchè dunque chi ebbe già la sua por­
zione nel censo avito o chi è allo alte industrio 
vorrà usurpare un posto ad altri serbato? Ingiu­
stìzia deplorabile, perclM') fonte dì danni infiniti e 
di disquilibrio e di rovina sociale! 

Noi non facciamo eco alle impossibili e in­
sociali dottrine del Comunismo; noi non animet-
lìamo praticabili certe l'ilanlropichc massime de' 
Socialisti racchiuse sotto le specioso parole: di­
ritto al lavoro. Ma noi di tulio cuore e colla co­
scienza del vero e dell' onesto diciamo al povero 
che vien rigellalo percbò si prescelge a questo o 
quel uHìcio il ricco o chi è mon bisognoso: è in 
te ragione di lamentarli; aneiù diritto a quel la-
toro; l'avertene prioato fu mi'usurpazione. Però 
speriamo che i Governi, cui, come a' Popoli, i 
falli recenti fu una lezione eloquente, ne profit­
teranno pe' comuni interessi. Questo sarà un sin­
tomo di saluto per la socielà. 
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Che se fnn(ò importa alla economia degli Stati 
che tutti nitbiano di che campare la vita, die e-
quamente sieno divisi i pesi e 1 guadagni, con 
qual nome dovremo noi appellare coloro, i quali 
s'alFaccendano a volgere a proprio profitto più 
sorgenti di lucro? Eglino diranno: noi amiamo il 
lavoro, noi siamo destri operaj\ noi siamo forse 
piti destri di wi che piagniculate per un tozzo di 
pane. Ma noi, conoscitori delle mille arli del pro­
teiforme egoismo, risponderemo con due parole 
scritturali: Sepolcri imbiancali. Amino pure il la­
voro, si vantino pure abili ed avveduti, eglino non 
potranno celare la cupidigia del proprio animo 
se non a quelli che non possono o ricusano guar­
darvi dentro. L'onestà vera e l'equità non vanno 
mendicando artificj per cibarsi d' un pane tolto di 
bocca a chi si chiama, con frase iscariotìca, amico 
e fratello. L'uomo veramente onesto, non quegli 
cui basta apparir tale, direbbe: tu abbisogni d'un 
tosso; ebbene, cedo a te porzione del mio lavoro 
c/i' è la mia sola ricchezza : anche tu hai diritto 
al lavoro ed al tosso. La società guarda di mal 
occhio que' ricchi che accumulano nelle ben chiuse 
arche 1' oro a mucchi e negano ascolto a chi, nel 
nome del Dio che creò le cose o beneficio di lutti 
gli uomini, chiede il dono di un soldo : ma la 
società non dovrebbe poi plaudire a questi opera] 
infaticabili che per arricchire le proprie famiglie 
altrefamiglìe condannano alla desola/Zione. La natura 
(dicono i maestri di quel diritto vulgarmente chia­
mato nafaraie) pose un limile all'aquislo originario 
della proprietà nell'impossibilità fìsica dì preiidero 
possesso d'un numero stragrande di cose e di desti­
narle ad uso d'un individuo. Mala moltiplicazione 
delle progenio degli uomini e la civiltà cristiana e le 
buone leggi di sociale economia hanno ristretto e 
deggiono molto più restringere quel limite primitivo. 

Tali considerazioni sorgevano spontanee nella 
mente di chi delta queste lince alla lettura d'una 
circolare inviala a' padri di famiglia da un .maestro 
elementare. Sacerdote, dirollore d'un pubblico Isti­
tuto d' edu<5azione,7vuol aprire nella nostra citlà, 
dove tante ne esistono, una novella scuola privala 
di ianciullettì. Noi preghiamo quell'uòmo slimabile 
per altre ragioni a guardarsi attorno e a consi­
derare quanti giovani bravi ed onesti, quanti uo­
mini maturi ed esperti nell' arte dillìcile di guidare 
a bene la primissima età della vita attendono con 
pubblica lodo a tale ullicìo. Noi diciamo a lui con 
franchezza corno ad uomo onesto : se mai., perchè 
coi amate troppo il lavoro, que' maestri, i quali 

Jmnno una. famiglia da mantenere, mancassero di 
pane, non vi dorrebbe V animo? potreste scusarvi 
col dire: io amo il lavoro? E questa è un'ecco-
zione. Ma i disoneslì, i cupidi, quelli elio vogliono 
tutto per se sono molli-, molti i nemici del pubblico 
bene, i disunilorì, i soperchialori. Queste a'più par­
ranno, come sembrano a noi, massime eterne. Sì; però 
su desse dee posare uno Stato per resistere all'urto 
delle passioni o alla falce del Tempo. C. GIUSSANI, 

QUESTIONI AGRARIET 

J. 

GELSI CHE nAODOPPIANO IL PRODOTTO DI FOGLIA 

(Memori» premiut» giii dui lieultalo ) 

Troppo lungo sarebbe il dare qui, benché in rislrello, 
il sistema per la coltura del gelso. 

Solo, credendo necessario, dirò una parola sull'mjjrasso. 
]l primo requisito di un.gelso ò di dare abbondante 

e sostanziosa Coglia. 
Non vi ha foglia sostanziosa se non deriva da ramo .• 

maturo. 
Colla cura si olticnc e l'una e l'altro. 
Non vi ha pianta che fruttifichi e si faccia rigogliosa 

se non ha basITcvole alimento. 
L'intento principale per avere quindi una pianta ri­

gogliosa ed abbondante di foglia è quello di non lasciarla 
inoperosa durante te. giornale estive. Si trae profitto da 
questo vantaggiosamente mediante buon concime per e-
quilil)rarc la forza esterna pel caldo colla forza interna 
della vegetazione. 

Jltempo propizio onde intraprendere l'opera, per ot­
tenere un forte e rigoglioso gelso, cade nel punto in cui 
lo si ò appena privalo delia foglia, cioè noi mese di mag­
gio o giugno, giacché colla perdila degli umori ascendenti 
snervandosi la pianta per il generale processo dello smeni-
brnniénlo, viene in compenso a sostencrsi^colla abbondante 
ndlrlxiòiic clic gli umori degl'ingrassi gli tramandano. 
La stessa fa sviluppare con forza maggiore i getti per i 
novelli rami. Dessi sbocciano robusti, poiché gli umori 
sono trasmessi con tale abbondanza ed alncrltti, da sfidare 
qualunque reazione per parte della stagione estiva. Quindi 
coli' assorbimento degli umori csccndentì vegeta così ri­
gogliosamente da produrre rami di straordinaria grossezza 
e lunghezza. In tale modo si consegue l'intento dell'ab­
bondante foglia. 

Un cenno anche sul processo per la maturità legnosa, 
Q perfezione della cacciaia. 

Tulli sanno essere il calore quello che fa vegetare e 
nuilurare*, tulli saiino the il verno arrestando gii umori, 
fòi'nin la vegetazione e quindi la raaturanza, e che da 
molli anni si deplora la stagione invernale qual causa della 
molle della nietii dei rami spuntati l'anno prima. La ca-
giofie però di lanlo danno è il poco studio sullo sviluppo 
della pianta in quislione. 

Da quanto ho dolio disopra, è facile persuadersi che 
la maturità legnosa è operazione del caldo. Altro inlento 
precipuo del collivatore del gelso è far malurare il ramo 
niMla siale.per oUenero al primo aprirsi della stagione la 
novella foglia matura a pcrlelta. 

Quando una pianta è concimala, allrellanlo si sviluppa 
con \igoriii, e quanto più s'apre rigogliosa, allreltanlo 
snerva il terreno. Ora, dopo questo sviluppo maggiore, 
do])o questo snervamento di terreno, non avendo la 
terra di che alimentare la vegetazione, des.sa si arresta 
ed il caldo della stagiono |)erfcztooa la ()rogressiva ve­
getazione. 

Così, dall'osservazione pratica del primo argomento, 
si avrft sviluppo maggiore di rami e quindi presso che 
il doppio prodollo di foglie, e dai secondo, maturnnza 
perfetta dei rami e per conseguenza nessuna perdita di 
essi, dunque un altro aumcnlo di rendila. 



- ì 
Vd'uu discorso, [icr cliiaro clic sia, può essere laido 

l)cnti inteso come allorijiiaiido si esamina il coulrapposto. 
lì questo contrapposto serve non solo a confermare il tutto, 
lua anche vieppiù a schiarire le idee che ta penna non 
abbastanza bene svelasse, 

D'uso generale si concima il gelso nel mese di agosto. 
Che ne avviene?... Che il gelso non essendo sostenuto 
al tempo della perdila degli umori pei tagli dei rami, in­
tristisce e consumando due mesi che la natura ha. desti­
nato a! suo sviliqtpo, perde il tutto. 

liilrisiisco; snervala la pianta si concima il terreno 
(e questo si usa nell'agosto). La iiianla non ha ancora 
vegetalo e si vorrebbe darlo vigore. Dossa per l'orna dei 
sali nutritivi vegeta con a|)parenlc vigoria lino al cessare 
del caldo. 

In questo tempo, il ramo ancora umeltalQ, ed ancora 
atto alla vegetazione, muore per thancaiiza di solidità le­
gnosa, che non può essere portalo alla perlczione che col 
caldo couie abhiam detto più volle. 

CQU ciò, si sarebbe [ìcrduto non solo la più bella sla-
gìoHP, ma ben anco e la i'alieii ed il concime, e non a-
vrebbe prodotto che una sola terza parte d'utile. 

in tale stato di cose, quale scopo si raggiunge? In-
dibolimenlo di pianta, spreco di tempo preziosissimo, 
spreco di-i'alica, e spreco di capitale senza un'ombra di 
compenso. 

Dunque riepilogo: concimare il gelso appena collane 
la ioglia, onde non perdere il vero tempo per ottenere 
rigoglioso sviluppo di rami nella estate, e non concimarlo 
in asoslo, né in altro tempo meno caldo onde non si pre­
giudichi la pianta nella necessaria maluranza e perfezione 
dei rami. 

Lascio ad altri l'estendere (piesle pratiche osserva­
zioni e.farlo meglio senliré, bastandomi dare P iniziativa 
Ili pi'cinurosi dello .sviUipiio della scienza agricola, nostra 
prima ed impareggiabile industria. 

11. 

Msame crilico di un artico/o intiloioto; Gelsi che rad­
doppiano il prodotto, pubblicalo dct/i'Arlista di iìJilunu 
e 7'iprodotto do varii ffwntali ilaliaui. 

Cominciamo dal titolo. Questo è.inesatto, perchè l'au-
lore non dà la descrizione particolare della specie dei gelsi 
cui promette tanli avvantaggi, ma si diffonde a ragionare 
sul metodo che pretende d'aver trovato.per raddoppiare 
il prodotto della foglia. Ogni agricoltore sperimentalo è 
poi in diritto di protestare conico gl'insegnamenti di 
ipidl' articolo. E a far persuasi i Lellori che non è senza 
gravi cagioni che noi abbiamo pronunciato tale sentenza, 
stimiamo di far utile opera indirizzando a quell'articolista 
le ìieguenli domande. 

1. In quali luoghi e in qiuil numero sieno i gelsi spe-
l'imcntali. 

2. Domandiamo come può essere che un gelso dia foglia 
"abbondante e in pari tempo sostanziosa, mentre d'ordi­
nario avviene che per ottenere in copia quel prodotto e 
()romuovcnie la vegetazione ollremodo rigogliosa, se ne 
progiudica la qualità. E poi inesatto, se non assurdo, l'af­
fermare che col suo metodo più presto si procuri la ma­
turazione dei rami, poiché, a parlar proprio, bisognerebbe 
dire virgulti e fronde novelle, stante che i rami si riten­
gono sempre maturi. 
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3. Domandiamo quali cure si debbano usare per conse­

guire il ]jromesso avvantaggio, olire UT concimazione, che 
certamente non può bastare a tanto \IO\K). 

4. Domandiamo se sìa sulTiciente il concimo, quando si 
sa che allo sviluppo delle piante concorre ogn'annò P in­
flusso della luce, del calorico e dell'aria.. 

5. Domandiamo in qual modo si pos.sa impedire la vc-
gelazionc delle piante (dei gelsi) nelle giornale estive, 
poiché questa operazione naturale è effetto ,d' un processo 
più 0 meno attivo, ma però assiduo e che non può essere 
dair arie sospeso. 

6. Domandiamo come il concime possa, senza l'acqua, 
equilibrare la forza del calore esterno colla potenza vege­
tativa della |)innla. 

7. Domandiamo per (piai motivo l'epoca del taglio della 
foglia (maggio e giugno) sia il momento propizio (credcsi 
elio l'autore dell'articolo voglia dire propjsio per conci-
iHore i gelsi ) mentre per tante circostanze questo è as­
solutamente contrario Le piante, quando sono senza fo­
glia, vegetano poco, non siiilono immcdialamenlo il con­
cime', iuollre ( parlando della nostra Provìncia) in quel 
tempo è assai più cara la mano d' opera che negli altri 
mesi dell'anno, e la maggior parte dei terreni su cui ve­
getano i gelsi, sono coperti delle crescenti incssi e scar­
seggiano i concimi ecc. ecc. 

8. Domandiamo come si possa procacciarsi abbondante 
foglia colla abbondante restrizione degli umori concimati 
che , mentre non è fatto alcun cenno sul pro­
posilo della formazione delia ramaglia: cosa importante, 
e che pur trofipo vediamo trasandata, perchè y' hanno 
pochissimi che adoprino in ciò secondo i dcllami della 
n.iliira, benché da questa dipenda il successo degli im-
piìiiili de' gelsi quanto dal concime. 

9. Non si sa come possa combinarsi che una vegela-
zione rigogliosa con lunghezza slrordinaria di virgulti, 
procurala in giugno, possa cosi facilmente maturare nel 
temilo dichiaralo dall'.aulorc. 

10. Non si sa neppure come il terreno abbia a snervarsi 
mentre se lo ha concimato, nò come si fa a snervarlo 
misuratamente, prescrivendogli che faccia andare a marcici 
sforzala la vegetazione, e l'arresti [irima della stagione 
ordinaria. 

11. Domandiamo perchè l'autore cerchi persuadere a 
non collivare i gelsi nel mese d'agosto, menlre in questo 
tempo cessano tanti altri lavori campestri, v'ha più con­
cime dis|)onibile, il suolo si vuota dei raccolli ecc. ecc. 
Ed bassi a credere che ognuno che può cerchi di conci­
mare ((uc'gelsi che mostrano d'averne bisogno; e questi 
sono quelli i cui rami in agosto finiscono di prolungarsi, 
mentre è rarissimo il caso che, per la concimazione che 
loro si desse in quel tempo, ritornino a vegetare nello 
stesso anno, ma invoco si preparano per gli anni avvenire. 

Altre importanti domande sarebbero a farsi. Ma per 
ora basii quanto si disse lin (|ui Notiamo solo che il rie­
pilogo di quell'articolo sembra fallo apposilamcnte per 
contraddire o quanto di meglio si consiglia e si opera in 
fallo di gelsicultura. Chi scrive cpieste lince, ammaestrato 
da lunga cspccienza nell'arte di educare i gelsi, slima 
giovare agli studiosi dell'economia rurale facendoli accorti 
della slranezza dei consigli loro offerii con si belle pro­
messe dall'autore dell'ir4rlìcolo suaccinrialo. 

Uiìinc ììi'ìl'aijoslo 18S0. 

ANTONIO D'ANOKII, 
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Anche il seguente è un brano delle Rimom-

branzo del Congresso di Venezia del nostro col­
laboratore Giacomo ZambelU. Lo pubblichiamo per­
chè in esso si ragiona di cose che la carità cristiana 
e la civiltà avrebbero dovuto apprendere da gran 
tempo e a tulli ̂  e perchè servirà ad illustrare 
V articolo pubblicato nel numero antecedente col 
contrasto dei colori. Canfessiamo che medici e non 
medici vanno di' accordo intorno a queste teorie., 
ma confessiamo del pari che. nella pratica si la~ 
sciano di sotente andar le cose aW indigPasso. 
Però siamo assicurati che da qualche anno anche 
nella Sala destinala a' passi nel nostro Ospitale 
Civile si è tentalo d'imitare i melodi piti alti a 
migliorare la sorte di qad sventurati, per quanto il 
consentono i mezzi. E noi preghiamo chi s'assunse 
questa diffìcile cura a non supporre in noi V ambi -
siosa e stolta smania di censurare altrui. Le nostre 
parole nuW altro scopo hanno tranne quello di gio­
vare al nostro paese e di iniziare tra noi quel­
l'interessamento alle pubbliche cose eh' è si fecondo 
di bene. Se per caso poi taluno ci notasse di qual­
che errore riguardo le notizie ricevute su questo 
o quell^argomento^ o/feriamo lo nostre colonne per 
una rettificasione o confutazione. Un giornale non 
deve tenere un perpetuo soliloquio, e noi saremo 
grati a chi entrasse con noi in un utile discussione. 

IL MANICOMIO DI S. SERVILIO 

Ma percliè non mi è consentito di 
proferire eguali commendaKioni a olii ha in ctira 
il Manicomio di S. Servilio, dove stanno aggre­
gali i Pazzi della Venezia e dello contennini pró-
vìncie? Perchè mai in questo Istituto non si se­
guono quelle norme sapienti e caritative che im­
portano tanti avvantaggi alle donno ospitale nel 
Morocomio? Cosa mai vi puote essere ostante? 
Non l'economia certamente poiché l'ozio che quasi 
ò natura nell'istituto di S. Servilio, non potrà mai 
riuscire più avvanlaggioso della operosità che no­
tammo nell'Ospizio delle Pazzo? E se questo non 
è, come dunque possono i Governanti riguardare 
air eccellenza dell' uno e ai difelli dell' altro e non 
decretare che le discipline che reggono il primo 
debbano essere legge anco a chi governa il secondo. 
Umane contraddizioni ! 

A fare prova delle perfezioni e dei difetti di 
una dì colali famiglie, basti il considerare quanti 
sono i maniaci furiosi che vi sono guardati. È 
certo che quanto maggiore sarà il numero di questi 
sventurati, tanto maggiori saranno le imperfezioni 
e le mende del Manicomio che li ricetta e li cura. 
Se questa dunque è norma infallibile per giudicare 
della natura buona o cattiva, di colali Istituti, certo 
gran bone non può dirsi dell'Ospizio di S. Servilio, 
poiché il numero de' furibondi sovoi'chia della mano 
quello dello donne l'urenti che sono custodite nel 
Jlorocomio. Ma come meravigliare di cosi grande 
miseria, se nel primo dì questi istituti i pazzerelli 
si stanno con grande loro pena e fastìdio oziosi 

e lenti tutta Tintera giornata? E che altro può fare 
il pazzo che vivo una vita cosi inerlc e sciope­
rala, se non rimanersi sempre colla mente fisa ed 
attenta a quei pensieri a quello cure che fanno si 
mal governo deiranima sua? 

Conviene a questo rispetto che registri un 
fatto che io notava nel Manicomio di S. Servilio, 
e che vi farà aperto meglio che qualunque mio 
ragionamento quanto queir ostello disti da quella 
perfeziono dio ha impetrata l'Ospizio consorte. 
Per guardare entro uno degli stanzini in cui stanno 
rinchiusi i più bizzarri ed indomiti pazzi, mi ap­
pressai alla buca dell' uscio, presso cui stava 
appoggiato col viso uno di quegli infelici. Al ve­
dermi accostare a quel pertugio, il famigliare che 
mi era scorta in quella visita, mi ammoniva a no!i 
appressarmi tanto a quell'uomo che li era guar­
dalo, perchè, dicevami, egli avrebbe potuto ag­
guantarmi colie mani e fare scempio di mb. Di­
lungatomi però dalla buca in cui vidi il pazzo che 
fui ammonito di cansare, guardai nello stanzino, 
e qual fu la mia meraviglia in vedere cbe con lui 
ci erano altri duo sventurati maniact furenti! 
Yoltomi alla guida, non potei dissimulargli la mia 
sorpresa e gli dissi: come soU'rile che questi tre uo­
mini possine starsi assieme serrali, se mi avete fatto 
accorto che io correva pericolo in appressarmi ad 
uno di loro? Ed il famigliare a colai detti non 
seppe fare altra risposta che dì vane parole, per­
chè ei pure doveva essersi avveduto quanto quella 
mia osservazione fosse giusta e pertinente. Ma 
non vi pare. Lettori miei, che avessi cagiono di 
fare le meravìglie di questo fatto, e non vi pare 
che io dovessi farlo palese a chi comperi ava sì 
grave trasordine? Se io, uomo intelligente, avea 
arrischiato la mia faccia coli'essermi troppo ap­
pressato ad uno di quei meschini, quanti maggiori 
pericoli- dovevano correre quegli altri due che 
stavano con lui in qucll' angusta cella? E poi io, 
uomo ragionevole, avrei potuto agevolmente can­
sare r oltraggio che ei mi avesse voluto imporre, 
e, soffertolo, non avrei risposto con nuovo e mag­
gioro oltraggio; ma quei pazzi avrebbero essi po­
tuto fare altrettanto? 

UDINE E LA CINA 

A proposito di zucche? Nò, a proposilo di 
simpatia umanitaria e di progresso.. 

Il telegrafo elettrico e il telegrafo della pa­
rola e il fluido mesmeriano (sic?) congiungono 
gli uomini senza colore agli uomini di colore, 
l'impero terrestre al celeste impero, e quasi quasi 
direi (pensando alle diavolerie ch'oggi sono al­
l'ordiue del giorno') la terra all'iiiferno. Perchè 
Udine non si potrà unire alla Cina col mezzo, 
non d'un canale sottomarino o d'una strada fer­
rala, ma d'una breve congiunz-ione copulativa? 

Gamberi mìei (così direbbe un ultra-progres-
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sisla), leggete certi giornali di politica a giornata: 
e' vi faranno conoscere le gran belle cose I Scor­
rete coir occhio il foglio e vi troverete in un 
batter di palpebra sul Reno e poi sulla Senna e 
sul Tamigi, e poi nello Stato di Missouri, e poi 
nel Messico (salvo il vero), o se volete nella Ca­
lifornia oppure tra le beate piantagioni di Buenos-
Ayres. Un viaggio più ameno di quello per la Cina 
non lo {sperate sul continente europeo. 0 curiosi, 
eh'è l'Europa oggidì? Interrogale i Macchiavelli 
moderni e vi diranno die un bel tacer perchè 
il parlare a nulla gioverebbe. Dunque ? Dunque alla 
Cina; poiché sappiamo che a Ilongkong la popola­
zione gode buona salute, e che a Sliangac aprissi un 
mercato di seta e di tè. Vi faremo i grossi alfnrì. 

Ma, pria di metterci in viaggio, ò ottimo con­
siglio saper qualche iota del paese che dovremo 
pellegrinare: non sarem già noi bauli o valigie 
ambulanti. Ora per istruirvi un pochino sulle fac­
cende della Cina, io vi invio con una lettera com­
mendatizia di Asmodeo (^tl Diavolo soppo') al vo­
stro concittadimo il Signor Paolino Zuliani eh' è 
un cortese uomo e facondo parlatore, e lo è tanto 
da poter supplire degnamente a qualche maestro 
di rettorica raff'redalo. Egli vi ragionerà della Cina 
con un bel garbo e poi.. . poi vi mostrerà la Cina 
ne' suoi prodotti vegetali, animali e minerali. À-
smodeo 1' ha visitalo a questi giorni... e ne ri­
mase soddisfattissimo ed innamoratissimo del celeste 
impero (il buon diavolo 1) finché risolse di por­
tarsi colà, perchè a Udine faceva calliva aria per 
lui dopo certe ciarle imprudenti che sarebbero ntili 
s e . . . avessero fisguardato il mondo della luna. 

•Il Signor Paolino Zuliani (lasciamo le lun­
gherie) possedè una collezione cinese ch'ha il me­
rito (disse già il chiarissimo Giandomenico Doit. 
Ciconj ) d' esser slata la prima in Italia, e forse 
sol continente d'Europa a dare un'esatta idea dello 
belle arli di quell'impero. Per quali casi il Signor 
Zuliani potè far suo queslo tesoro arlistico, udi­
rete da lui. Chi ammirò que' disegni mininli mollo 
rallegrossi col cortese nostro concilladiiio del suo 
amore per conservarli e del rifiuto, che fece più 
volle, di privarsene anche con grande vantaggio. 
Cosi dovrebbero fare tulli quelli eh' amano il pro­
prio paese e 1' arte. E ogni pittore intelligente, 
che visita il Friuli, di rado ommetlo di rendere un 
tributo di ammirazione alla raccolta del Sig. Zuliani. 

Sopra foglie d' una pianta, che nella forma 
assomigliano a quelle del Morus papiréfera^ ma 
intorno a cui non si potè avere induzioni positivo, 
si veggono mirabilmente dipinti fiori, frulli, vola­
tili, tra cui si radìgura con facilità un bellissimo 
papagallo perché tali bestioline non sonorare 
neppur in Europa; poi un paesaggio rappresentante 
la foce d'un fiume od un seno di mare con iso­
lotto nel mezzo, sul quale sorgono caso all' europea, 
e più indietro due torri di costruzione cinese de­
stinate forse a servir di faro, è navicelle e basti­
menti exu'opei; poi un altro paesaggio rappresen-
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tante un canale navigabile che s'interna tra colli, 
e una rupe e una boscaglia a riva; poi un altro 
paesaggio rappresentante un fìume, colline, rupi, 
boscaglie, due case rustiche e due villani in to­
naca azzurra e calzoni rossigni, che hanno scalzi 
î jn̂ édi e tengono in mano una marra simile alla 
hostra ; quindi altro paesaggio con fabbricati che 
sembrano ville dì delizia ecc. ecc. 

Le altro miniature rappreaentono figure umane: 
due uomini in piedi di fìsonomia gravo e di fiso-
nomia iuleressante, di morbidissima carnagione, 
vestiti riccamente e che sembrano due mandarini 
non responsabili: un artiere in allo d'intagliare 
sul legno, la di cui fisonomìa dinota materialità 
e attenzione ai lavoro: due donne tutte ctiriche 
di ornamenti d'oro e di gemme, vestite di drappi 
rabescati, eh' hanno forme leggiadre e morbida la 
pelle, che al vederle i nostri amorini in frac gri­
derebbero con un sospiro poetico : ok le bellezze 
cwm// Un'altra miniatura rappresenta nn suppli­
zio : v' hanno tre uomini, it reo, un carnefìce ed 
nn assistente al carnefice. Il reo sta ginocchioni, 
alza le braccia in atto di chieder venia, ed ha sulla 
fronte scolpito il dolore : il carnefice ha una fìso­
nomia fredda, impassibile, come il viso degli sgherri 
di quella befana d'Inquisizione che sono disegnati 
dai nostri valenti artisti piemontesi. Non si può, 
sonz'atlrisfarsi, fissare gli occhi in quella pittura. 

Tale è la collezione del Signor Zuliani (però 
notarne tutte le bellezze non è facìl impresa); col­
lezione che in questa estrema città d'Italia no parla 
della Cina, di costumi, d| genti, di cose che a' no­
stri nonni sarebbero sembrate favole. Udine e la 
Cina dunque non fu un titolo irragionevole a que­
sto articolo. Noi qui udiamo di sovente a ragionar 
dei Cinesi, e ccrli giornali si occupano di Hongkong, 
di Shungac e di Macao più che Ma lasciamo 
le maldicenze, anche le utili, nd Asmodeo (il Dia-
volo zoppo") che ritornerà in breve dal suo viag­
gio a cui lo confortò la ricuperala saluto bevendo 
In Aria a secchi le Aque Pndie. AGATOFILO. 

RACCOSTO DI D. B.VRNABA 

XV.. 

Il conte Federico in groppa a! suo favorito cavallo 
inglese, lento lento si avviava al castello. Inchinava la 
testa sul pelto, slava curvo un po' della persona in alto 
di noncuranza, e, abbandonale le briglie, lencva le braccia 
incrociale sul pello. 

Dove si concenlrasscro i suoi pensieri in quel moraenlo, 
non fa duopo accennarlo: a Francesca. 
— Quanta bontiì, quanta pazienza, quanto amore in quel-

l'angelica creatura! Non una parola, non un pensiero che 
non fosse mio! Poverella! A quanti dolori, a quante tra­
versie non P ha assoggettata r inumanità la barbarie di un 
padre! iMa Iddio l'ha già ricompensala... me l'ha resti-
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luila imrn come i! primo giorno che io la conobbi. Ora 
tocca a me di sopperire a ciò che il mondo le ha negalo... 
ne ho ilsafiro dovere, e il farò. Si; io le consacrerò tulli 
i miei giorni, lutti i miei pensieri, tulio l'ud'ello dell'a­
nima mia ! - . . Tulio?. ;. e Teresa ? . . . 

A questa idea ĵ ii serpeggiava rapidamente un brivido 
per tutte le ossa, sentiva come un ribrezzo dì rimanersene 
in un pensiero tanto terribile* e si Caceva cupo e n^elat̂ -
conico. Egli si conosceva colpevole, è vero; ma di una 
colpa alla quale non sapeva e non poteva trovare rimedio, 
perchè egli stesso non era capace di persuadersi come io 
l'osse addivenuto. E a quale partito mai poteva atlcnci'sl? 
Dimenticare Francesca?... Gli sembrava un dolillo peg­
giore di un omicidio. Egli si ricordava troppo bene ciò 
che ella gli aveva soggiunto nel salotto dei poveri duranlc 
il colloquio che abbiamo riferito: - una soia piiroluemi 
«ecidi: di soiiaiilo che jioji mi ami! - E quando anche, 
per mera ipotesi, avesse ()olulo e voluto dimenlicorc quella 
poveretta, conveniva uecessariamenle al'fibbiorgli il nome 
di tiranno^ di scellerato, del più iniquo tra gli uoiuiuij, 
giacché egli era padre! 

Giuiìlo al castello domandò, come usava liire, di Te-
rosa. Gli venne risposto che era mal disposta nella salute. 

-- £ non si ecici il medico, gridò egli. 
— Si aspcUava Misiignoria, gli i'u risposto. 
— .Imbecilli! Dunque se io non l'ossi piìi ca|)ilato la si 

hi sciava morire [ìcr allcnderc vossignoria? 
E gli altri : 

-" Ma la signora ci aveva cspressamcnle proibito che • . . 
— IJasla. Si invili il medico tosto tosto. — 

E si diresse così dicendo alla stanzia della malata. 
Teresa non si moslrò punto incollerita secolui, uè 

uscì tampoco in sul proposilo della rivale. Ella non avrebbe 
soQ'crto di vedere umiliato il consorte: le pareva, avuto 
riguardo al carallere di Federico, che una umiliazione 
cosi subitanea (osse troppo castigo, troppa pena alla sua 
colpa. D'altronde ella allcudcvasi un cll'elto sicuro dal­
l' opera di Ambrogio. 

Ella !o salulò con ansia trepidanle, lo salutò con quel 
sorriso che si concsunhiaJio gli amanti dopo (|ualchc giorno 
di dissopore, niolivo del quale non fu clic il sospetto. 
Federico le si accostò Ira il timido e il preoccupato: non 
osava di soslcncrc io sconlro de' suoi sguardi, non di par­
larle con franchezza. 

Quando giunse alla sponda del IcLlo, Teresa gli prese 
eoa affelto la mano, e la strinse fra le sue dicendogli; 
~ Ti ringrazio, Fcdctìco. La tua presenza, le lue jìre-

n\ure sono un larniaco salutare, an:£i l'unico farmaco che 
possa guarire !a tua Teresa. Non ho più nnlla, sai: il mio 
male fu passeggero. La nolla scorsa mi travagliò la l'cb • 
bre. . . ma ora sto bene. Mi alzerò dentro oggi. .. Ira 
nu' ora . , . subito. — 

E gli baciava con hiUo amore la jiiaiio, Federico 
guardavala fissamenlc, e il suo volto cangiava ogni mo-
inciito di colore. Cjiii eia commosso da (picUa voce d'an­
gelo, da i;uel sorriso, da rjuella espressione, da quei strin-
gimcnli di mano. Si piegò qniiuli della persona, onde 
baciarla sulla fronlt;... ma le sue labbra erano calde 
liillora dell'ullimo bacio di Francesca, e non osarono 
loi'caric la fronte. Ki le ritrasse, poiché senti il sangue 
tulio rimescolarsi nelle vene. 

l'ero si liallcn/ie vicino a lei sino all'arrivo del me­
dico, (iraltra briga non ebbe tranne quella di comparire 
e scomparire loslo dal castello, poiché l'ammalata avca 

dichiarato the slava meglio. E la si moslrò divalli giuliva 
durante il tempo del pranzo, a cui in quel giorno assi-
sU'll.c un commensale di più, un vecchio amico di casa, 
un gentiluomo di Gincvia che del padre del Conte serbava 
una cara uicnioria. 

Abbia^ip dello che Federico avca promesso di pro­
curare ad Arighcllo una buona educazione. Ora all'arrivo 
del gentiluomo ginevrino. Federico pensò che non avrcb[)c 
potuto sperare migliore appoggio di lui, e progettò di nf-
iìdargliclo, onde seco lo conducesse a Ginevra. 

Quindi, appena terminato il desinare, disse al forasticre 
dio avea una cosa a parteciparli, una grazia si chiedergli, 
E lo trasse nel suo gabincllo. Li faltolo sedere incominciò: 
— La vostra amicizia, o signore, pel del'onto mìo padre, 

e la cortesia colla quale mi avete sempre onoralo, mi ani­
mano a s()crurc che non vorrele negarmi un favore. 
— Parlale. 
— Una mia parente, vedova, venne, non ha niello, a 

stabilirsi con un suo figlioletto in questi dintorni. Le sue 
circostanze non le, permellono, per ora, d'allontanarsi, 
l'orò ella non vorrebbe per tal motivo trascurare l'edu­
cazione d' un suo figliuoletto adolescente. Dessa è baste-
volmenlc ricca, e bramerebbe che mercè le cure e le at­
tenzioni di qualche anima gentile e disinteressala questi 
passasse a Ginevra, e là sotto il vigile sguardo dì un at-
lenlo e probo islilutorc venisse allevato e coltivato come 
a nobile fanciullo si conviene. Queste sue risoluzioni U; 
pnikcipò a me: io, a dir vero, avrei assunto ben volcn-
licri lo incarico di accompagnarlo lino a Gincv.ro, e coli 
provvederlo. Ma voi ben sapete che la mia salute non mei 
consento. Ora vi chieggo in grazia che vogliale accom­
pagnare questo fanciullo, il quale porla il mio nome, u 
alla mia morte raccoglierà tulle le mie sostanze... se il 
cielo non mi consente una prolp. E vi raccomando quanto 
so e posso dì volerlo alfidarc a persona onesta e sayia, 
tenuiKlomi spesso ed esattamente ragguagliato de' suoi 
progressi, e delle suo inclinazioni. So che quanto vi chiedo 
è troppo, ma d'altronde conoscendo la vostra bonlA, 
prendo animo a sperare che vorrete esaudirmi. 
— lo mi reco ad onore, che abbiate voluto scegliere me 

n mentore del vostro picciolo parente. Per quanto sta nelle 
mie povere forzo, non mancherò di essergli padre amo­
revole, e di collocarlo sotto la custodia di persona atta 
air uopo. Dcggio solamenle rendervi avvertito che io sono 
coslretto a partire (jucsta sera medesima, per essere do­
mani a Ginevra. 
— Quesla.scra, voi dilc? 
— Si. • 

—- Ebbene: io v'accompagnerò sino alla stazione postalo. 
{Joliì, se avrete la bontà di aspellaruii «n'ora sola, io suro 
col ragazzo. Frattanto eccovi un plico cpntenenle tOO na­
poleoni d'oro. Prendetevi la briga di allestire ifragazzo, 
0 provvedclelo di.tulio l'occorrente perchè c ŝo al nio-
monlo dovrà partire con un bagaglio molto meschino atteso 
In rìslrcltczza del tempo. Inlormalemi spesso dì lui; quando 
avictc d'uopo per suo conio di d-inaro, o d'allro, scri­
vetemi, e . . . amatelo, perchè egli è lìglìo... d'una luiulrc 
che merita tutto. Ed io lo amo come fosse propriamente 
mio. Il poverello non ha conosciuto suo padre; perchè 
mori, prima che ei veiiisso alla luce; e supplisce a quella 
mancanza, col dare il nome dì padre a me , . perchè 
l'amo tanto! — 

E pronunciando'(jucste ullime parole mancò poco che 
egli non si tradisse, giacche if pensiero'dì.idistarcarsi,,da 
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ArlglìcUo, e del dolore che ne dovea patire Francesca 
l'iucvuno commosso in modo dajrargli quasi le lagrime. 

l'oco dopo Federico e il gentiluomo ginevrino si tol­
lero dal castello, salirono nella carrozza di quest'ultimo, 
e si diressero alla stazione postale. — La casa bianca 
della valle distava circa un miglio da quel luogo. Federico 
continuò il viaggio colla carrozza stessa del gentiluomo, 
essendo questi smontato all'albergo della posta. 

Non dirò come dolorosa tornasse questa volta per 
Francesca la visitt di Federico-, non dirò quanti baci, 
quante lacrime donasse al suo Arighelto, ni compagno 
(Ielle sue svcnitirc, e di quali tenere espressioni ne fosse 
ricambiata. Sulle prime non sapeva non poteva risolversi 
a lasciarlo partire così, senza essere preparata all'amaro 
dislacco. Fece intendere a Federico come fosse improprio 
che un fanciullo di si tenera elA sostenesse un lungo viag­
gio, in cui potrebbe forse pericolare, od ammalare... 
R in tal caso chi avrebbelo assistito? chi lo avrebbe soc­
corso?,. . Insomma non voleva a nessun patio addallarvisi. 
Ma Federico le disse: - E necessario r ed ella si piegò, 
berichè con ripugnanza, ad obbedirlo, al massimo de' sa-
crilizii che avessero potuto imporle. 

Federico parli dunciue col fanciullo; mentre la Fran­
cesca, rimasta sola e immersa nella tristezza per la re­
pentina separazione dal lìglio, si era gettala sur una sedia, 
e piangeva a dirollo. 

Ha in questo mentre un' altra donna seduta sovra 
una seggiola coperta di damasco, in una camera abbellita 
da quanto sa trovar la ricchezza di elegante e di piii 
s!)lcndido piangeva anch'ella a dirotto: era Teresa. Questa 
donna infelice, quasi placata dalle carezze di Federico 
volle, per aquietare per sempre l'acuto morso della ge­
losia, udire da una stanza attigua al gabinetto di suo 
inarilo il colloquio a cui questi invitava, lei presente, 
il gentiluomo di Ginevra. Ella udi ed intese più di quanto 
potesse intendere il secondo degli interlocutori, pcrchò 
il cuore di una donna che ama sa addarsi delie menomc 
percezioni ed è profeta. Solo da questo punto Teresa com­
prese quanto grande fosse la sua sventura. (conUmiaJ 

PAZZIE K PElìIPJi'ZIE GIORN.U.ISnCHE 

Noi giornalisti amiamo i giornali, i qnoli però in 
ccrli paesi sono una speculazione assai magra, sia perchè 
non vengono letti, sia perchè non vengono pagati. Eppure, 
per esser giusti, più che ai giornali, dobbiamo il nostro 
amore ai libri mistici, che n'apprendono n chiudere gli 
occhi al presente e a fantasticare per l' avvenire, mentre 
i cicalecci quotidiani e periodici, specialmente in fatto di 
politica messa in islato d'assedio, sono cosa da far pro­
prio pieti% Tuttavia ognidì scorriamo quelle pagine col-
l'occhio, e col pensiero empiamo certe lacune di conve­
nienza e decifriamo certi periodi intricati, bistorli, avvi­
luppali in una vestaglia tagliata alla francese o da qual­
che goffo Monsieur di Pietroburgo. Abbiani d'uopo di 
grande pazienza, ma via via l'uomo s'abitua a questo, 
come a molte altre virtù. 

Però talvolta np salta agli occhi in caratteri da scat-
lola o in corsivo minuto, non mica un annunzio di qualche 
nuovo cataclismo politico o commerciale, bensì 1' avviso 
puro e semplice della rinnovazione dell'associazione colla 
minaccia (un po'ridicola) di non spedire un numero di più 
a chi non avrà pagato. L' «alchimista da che è nato, non 

vollo mai saperne di queste brusche maniere d'invitare 
gr illuminati contemporanei ad entrare nel suo laboratorio 
fisico-chimico-farmaceutico ultra-moralista ultra-progres­
sista. Egli si presentò anche a chi ha la bella abitudine 
di tener il viso ingrugnato per tulli ì santi dell' anno, 
anche a chi non ha in capo che l'utile^ ì banchi, il Hla' 
toio; anche a chi ha l'ostinazione di preferire il suo 
gastaldo ad (sacco Necton. Egli giammai miodcciò di 
sospendere il suo viaggio sul continente friulano e in altri 
siti perchò taluno dimenticò di leggere i'èitcheito che 
porta in fronte il giornale e per questi ed altri me-
rili Kcgn/it)i, cui lungo snria l'annoverare spora, che chi 
accettò l'associazione paghenì l'associazione presto o tardi. 
Avendo cominciato un nuovo corso, doveva rinnovare gli 
invili e far pubblicare il prezzo d'abbonamento eh'è una 
miseria tale da vergognarsi a mellerla in iscritto; ma per 
risparmio di fatica e per farlo con un i)o' di buon garbo 
V/flchimista crede più oppor-tiino di ripubblicare il Decreto 
da lui letto nel numero H dulia Socielà, che, omissis 
otniliendis, servirà all' uopo. 

A tulle le parli del mondo scoperto e da scoprirsi la 
Redazione del giornale La Socielà invia salute, benedi­
zione ed un Decrclo : 

Eccolo : 
Veduto il vantaggio di accrescer lustro ed importan­

za al nostro giornale, 
Veduta In cura somma, immensa, incomparabile che 

da parte nostra vi adoperiamo ; 
Veduto che le nostre caricature ( intendiamo quelle 

del giornale) sono le più originali del mondo; 
Veduto che quanto ò maggiore il numero degli as­

sociati tanto e maggiore anche il peso sporco della no­
stra cassa centrale ; 

Sentiti, l'editore, il proto della stamperia, i compo­
sitori, i torcolieri, i galoppini ; 

Vedute infine tulle le cose da vedersi e sentite lulle 
quelle da sentirsi, 

Abbiamo decretato e decretiamo quanto segue : 
t. Nello scorcio di questo mese il numero degli asso­

ciali si dovrà accrescere di dicci mila, numero indispen­
sabile per giungere a quindicimila coi cinquemila che 
abbiamo. 

2. Tutte le persone caricate, caricabili e da caricarsi 
si caricheranno su d'un biroccio e verranno a presentar­
si air Ufficio del giornale onde esser ritratti al naturale. 

Siccome prevediamo che saranno in numero esor­
bitante, cosi rendiamo avvertiti i concorrenti che alla por­
ta del suddetto Ufficio sarà messo di sentinella un colla­
boratore che collaborerà a far in modo che non entrino 
che a due a due, e questo por evitare gli altruppamenli. 

3. Tulli quelli che verranno a farsi iscrivere nella li­
sta degli associali saranno benedetti formalmente dalla 
Redazione ( dopo clic avranno pagato ). 

*. Coloro che si arbitrassero critiche, eommcnli, sa­
lire, frizzi, disapprovazioni, insulti e tulle le altre gcnli-
lezze di simil genere, avranno una multa di qualti'o asi­
ni ; ma questo nuovo genere di mulla,, crediamo bene 
avvertire che ò da riceversi non da pagarsi. 

6. Tulli gli abbonali, che daranno a leggere il gior­
nale ai non abbonali, saranno nientemeno che cancellali 
immedialamcnle dal ruolo degli abbonali. 
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' t;. Tulli gli ailicoll da inserirsi cito saranno mandali 
ni lledullori, dovranno essere bene condizionati (U sale e 
spirilo^ e questa ò la condizione «ine qua non. 

Si preainuiuniscono |)oi grillusli-i leUcrali die sa^ 
ranno per mandare i ioro parti i'eitcissinii, che questi sa*-
raiino letti in comuni; dal (}orpo tlella Reda/Joiie prima 
del pranzo j e non verranno ammessi alta stampa se non 
giungeranno a l'ar ridere gli onorevoli affamali. 

7, Tulli quelli che avranno di quelle cose così serie 
dolio i'olciiuche^ da narrarsi contro gli orticoli scrii 
di:Ha 5ocic(ò, dovranno prcscnlarlc alla Redazione .della 
slessa per esser messc.gralJs nella pagina delie cose ri­
dicole. 

8. Tulli qiK'lli che si arbitreranno di bastonare i Re-
<laU(ni e i Collabornlori, dovranno subilo dopo pagare 
lòio una nuilla di lire 100 ogni colpo. 

Dietro qucsl' ultima clausola, i Redattori e i (Jol-
laboralori in massa implorano umilmente di essere ba'-
slonali. 

L'esecuzione del presente Decreto è devoluta csdu-
sivamcnle a tulli gii animaii.... ragionevoli. 

LA MAHiyiA DELLE NOVÈLLE 

sSig. Redattore (klV yllchimisla. 

In fino a che certe log^i Sanitarie saranno una lel-
lera moria, e lo fjinsle rimostranze di (juclli che si cre­
dono lesi non avranno óllcnulo un plausibile risutlalo, 
sarà giocoforza l'iconere alla pubblieilA della stampa,on­
de invocare provvedimenti contro un abuso che di giorno 
in giorno piglia maggiori proporzioni. lìgli è perciò che 
mi rivolgo a Lei, gcntiirssimo Sig. Redattore, affinchò 
voglia (ar coijòsccrc, siccome nella provincia nostra si 
vadano nionijMìcando i venditori abusivi di medicinali in 
contravvenzione alle vigenti discipline, e con pn'icolo 
por palle dei consumatori, i quali non hanno più dire­
zione 0 regola nella quantità a misura delle sostanze che 
iugojano. 1̂  poiché lutti sanno quale tirocinio si ricbieg-
ga, e quale responsabilità pesi sui Farmacisti, che soli 
sono autorizzali allo smercio delle sostanze medicinali ; 
cosi troveranno di tutta convenienza e ginstizia clic ven­
gano prolelli contro quelli che minacciano i loro dirilli 
ed interessi. Tacendo della cillìl, dove altri jniò alzare 
la voce a rivendicare i conculcali privilegi della scien­
za, dirò solo dei vilUiggi, ai quali attesa T impunità, sì 
moliiplicano i piccoli depositi e le vendile più o meno 
clandcslinc dei medicinali, massime della classe dei pur-
fjalivi, più in uso. lì per nominarne alcuni accennerò a 
Vozzuolo, Leslizza, FlunVignaiio, Sanlaiidrat ce. dove a 
lilla cognizione palcsemcnlc, e da molli si la il vietalo 
commercio. IVisli dii'e che si vende il sale amaro e crc-
luor lailaro fino nelle hcllole. Non lieve è pertanto il 
danno, che da un tale abuso ne deriva ai Farnsacisti che 
ili (]ut'j centri hanno api>rto il loro esercizio, im|)iegaiulo 
ingenti capitali, e soslemudo la spesa diuturna del per­
sonale necessario al pubblico servìgio. 

Se ella trova che le esposte rimostranze sinno f;iu-
Mo, non vorrà negar loro un posticino nelle pregiate co-
inuno del suo giornale, onde soddisfare al desiderio dì 

Un j4ssociuto. 

C è della gente che fa il cipiglio al povero Jlchimi'-
sta perchè non sa far tesoro delie tante ammirande no­
velle con cui gli altri giornali infiorano le loro pagine. 

L' Jkhimisla che 6 quel buon diavolo che sapete e 
che vorrebbe far Contenti tulli i suoi lettori, e finanche 
gli amatori delle novelle arabe e persiane crede di potersi 
riamicare tulli questi signori intitolando loro un racconto 
meravigiioso che è registrato nelle colonne del Journal 
des Dilbatii, quelC aniico svisceratissimo degli italiani a 
cui I' .Ikhimisla desidera centomila 
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verrà arricchito delie spoglie di nn cocodrillo che fu recen­
temente ucciso nella Piave [presso Seravallo circa quaranta 
miglia lungi da ConegHano (nuova geografia del Dcbats). 

L'apparizione dì (|uesto mostro fu cagione di grande 
spavento agli abitanli di quel ])aesc che chiamarono in 
loro soccorso i soldati di una terra vicina. Questi vi ac­
corsero tosto, uccisero il coccodrillo che avea si'i piedi di 
lunghezza, e pesava cinqui>cenlo libbre circa. 

Non « già il primo caso, coniimia il dottissimo Gior­
nale, che questo anfibio siasi mostrato in Malia (nei casuMì 
dei saltimbanchi) e sotto le volle della chiesa della Madonna 
di campagna (dove sia questa chiesa domandatelo al giorna­
lista Parigino) si vede sospeso lo scheletro di un coceodrillo 
cheiu preso or ha un secolo nella lacuna, e chi vuole può 
leggere la storia di questo descritta in perijauiena ce. oc. 

Amatori di novelle incredibili, se ne volete di più grosse 
il povero Akhimìsla non sa dove andnrveie a pescare, se non 
viiiiasla questa bisogna dire proprio che si:ele iMcon(en(al)i7t. 

Lii artista della nostra ciltà crasi fatto capo d'una c(;l-
leltn a favor de' Bresciani, e avea già raccolto una pieeiola 
somma, che apparve poi Ira le offerte pubblicate dal gior­
nale il Friuli. Abbiamo con dolorc'saputo che alcune per­
sone che lo vedevano di maP oechio dissero molte monzugnc 
sul conto suo e in modo da farlo rinunciare sul principio alla 
pia opera. Ci siamo bene informati del fatto e ce ne duole 
perchè allrislò un uomo onesto e buon padre di famiglia. 

L'incendio del passato giovedì fece sempre più cono­
scere la necessità d'un corpo dì pompieri'e il bisogno di 
rislauro delle macchine per esser pronte e servire all'uopo. 
Disgrazie di questa fatta, che si ripetono sì di sovente, dc-
\oiio render cauli i |>adri di famiglia, e dovrebbero con-
sifjliare chi di ragione almeno ahueno a vietare la ven­
dila girovaga de' zolfanelli. 

Udine domenica 22 settembre 
1 Dilettanti Drammalicì l'appresenleranno questa sera 

ìv\\ Teatro della Nobile Società la Margherita Puslerla, 
(l.slinando P intiero' frullo della recita a beneficio degli in-
uijìiduH del bresciano. Concorrano gli Udinesi alla pia o-
pcra, giacche si dìnioslrarono tanto commossi per la grande 
svenhu'a di (piella Provincia. La carità è ingegnosa, e 
profitta anche d'un divertimento per disporre gli animi 
a ben fare. Lode ai Dilcllanli e lode a chi pensò al mag­
gior decoro di questa beneficiala. 
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